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An icora 
un buon film francese in uscita nelle nostre sale 
È < La timida» di Christian Vincent 
una commedia sui temi dell'amore e della vendetta 

A Verona 
successo per Rudolf Nureyev con «Morte a Venezia» 
Doveva essere l'ultimo balletto < ^|^j 
ma il danzatore ha ancora rinviato l'addio alle scene 

CULTURAeSPETTACOLI 

«Ebrei, mai più diversi » 
Intervista con A. Yehoshua: 
la diaspora è un fenomeno 
nevrotico, di cui il sionismo 
è stata una grande terapia 

OAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO BOF'A 

•1HMFA. Abraham Yeho
shua e uno dei più noti scnttori 
di Israele Nato a Gerusalem
me SS anni la, proveniente da 
uiia famiglia di ebrei selarditi 
emigrati qui nel secolo scorso, 
insegra letteratura all'Universi-
la di Malia. «Sono un roman
ziere, che a un certo punto ha 
sentito il bisogno di prendere 

edizione sui problemi che 
rmeitano questo paese» Ne 

* risultato un bel libro, che è 
appena stato pubblicato in Ita-
Ila Elogio della normalità 
(Giuntina, Firenze) Di Yeho
shua l lettore italiano conosce 
già la raccolta di racconti // 
porta continua a tacere (Giun
tina 1987) e il romanzo La-
mante (Einaudi 1990). Einau
di sta inoltre per pubblicare al
tri duo suoi romanzi Cinque 
Va&iont e Un divorzio tardivo 

Ut è in romanziere molto 
popolare In Israele, ma le 
mete»! non cessano di su-
•dture vivaci reazioni pole-
mWSe. Ciò dipende proba-
Miniente dal suo tentativo di 
darò ona definizione rigoro
samente «laica» deirUentHà 
ebraica... 

lo non laccio che dire le cose 
come stanno- l'identità ebraica 
# lafciL Guardi gli ebrei russi 
che arrivano In questi mesi e 
che diventano cittadini israe
liani aj cento per cento: sono 
totalmente laici, « a , s a n n o ; 
niente né della storia ne della 
religione ebraica, eppure sono 
Integralmente ebrei, anche se
condo la Tqcah La definizione 
tradizionale dice infatti che è 
ebreo ogni figlio di madre 
ebrea. Non è cosi per II ertola-
inesimo, giacché II cristiano, di 
chiunque egli sia figlio, è qual
cuno che erede nel mistero di 
Cristo Ma se io mi reco di fron
te al gran rabbino e gli dico 
che non credo ncll esistenza di 
Dio. egli riconoscerà che sono 
•tempre ebreo Essere ebrei 
non é appartenere a una reli
gione. Tia a un popolo 

Nonostante dò che lei dice, 
ropinione pubblica laica di 
questo paese esita molto • 
trarre tutte le conclusioni di 
u tale ragionamento. Se gli 
ebrei sono semplicemente 
ana inazione, come gli Italia
ni o gli svedesi, al dovrebbe 
ammettere l'esistenza di 
ebrei cristiani o di ebrei ma-
Mdmanl. Non c'è qualcosa di 
più complicato nel proble
ma dell'Identità ebrmlcaT 

Siamo Wfottlvamente un popo
lo molto complicato In più di 
tremila anni si sono sovrappo
sti diversi strati di identità. Biso
gna innanzitutto sapere che il 
vero nome del popolo non era 
•ebraico» ma 'israeliano» sol
tanto 500 anni prima di Cristo, 
durante l'esilio babilonese, 
compare il termine •ebreo» 
Mosè. Isaia e gli altri profeti 

non si sono mai considerati 
•ebrei» bensì figli di Israele 
Per mille anni su questa U-rra 
sono vissuti degli israeliani - il 
popolo della Bibbia • che non 
praticavano la religione ebrai
ca La vera questione, dunque, 
non é quella del laicismo la 
vera questione è se siamo di 
fronte alla definizione di un 
popolo o di una religione Cer
io, la cornt>onente religiosa è 
molto Importante dal punti > di 
vista culturale e dal punto di vi
sta storico, ma non é un ele
mento indiupensabile, indliuo-
lubile della nostra identità. 

SecaplKobene, lei propone 
la nozione di «israeliano*, 
distinta da quella di •ebreo», 
come 11 lettore fondamenta
le dell'Identità ebraica. Per
ché ritteae che, cosi facen
do, al compiano dei passi 
•vanti decisivi nella secola
re discussione sulla «que
stione ebraica»? 

Essere israeliano vuol dire es
sere ebreo in modo totale, es
sere ebreo vuol dire essere 
israeliano in modo parziale II 
fatto di vivere in questo pinete, 
nel quadro di uno Stato ebrai
co, il fatto di parlare la lingua 
ebraica, il fatto di dovermi as
sumere ogni giorno dello re
sponsabilità nei confronti della 
comunità cui appartengo, tut
to ciò mi conferisce un'Identità 
concreta. L ebreo che vive nel
la diaspora ha Invece un rap
porto astratto con l'ebraiivno 
non è costretto a misurarsi con 
scelle pratiche che lo coinvol
gono in quanto ebreo. 

Nel suo libro lei tassai anve-
ro verso la Diaspora (che 
non esita a definire •nevroti
ca»), attribuendole la voleva-
là (Il perpetuare la condizio
ne «anomala» del popolo 
ebraico. 

Ma è la verta Bisogna saiwre 
chela dispersione non è «ala 
imposta agli ebrei già all'epo
ca del secondo Tempio, prima 
della sua distruzione da parte 
dei Romani, una metà del po
polo ebraico viveva nella dia
spora E anche oggi, gran e arte 
dì coloro che vengono in Israe
le spesso lo tanno solo perché 
non posono andare negli Stati 
Uniti. Genialmente panando, 
dunque, la diaspora è stata 
una scelta E lin qui nulU di 
male L'aspetto nevrotico sta 
nel fatto chi gli ebrei non (tan
no mal accettato questa situa
zione come desiderabile Tutti 
i loro libri sono pieni di canzo
ni di preghiere, che invocino 
il ritomo "I anno prossimo a 
Gerusalemme», ma poi all'irto 
pratico, fanno il possibile per 
non ritornare £ come uno sca
polo che passi 11 suo tempo a 
fare l'elogio della vita coniuga
le e che non si decida rniii a 
sposarsi meglio che vada tal
lo pslcanaii.ua Ora, ciò eh e a 

©Eli 
Il muro del pianto a Gerusalemme 

me Interessa e comprendere te 
ragioni profonde di un tale 
comportamento 

Quali sono queste ragioni? 
Esse stanno nella confusione 
Ira la definizione nazionale e 
la definizione religiosa del po
polo ebraico Fin dall'Inizio 
questi due codici sono stati in 
conflitto La sola persona che li 
ha conciliati In sé e stato Mosè, 
e non é un caso che agli non 
sin mai rientrato neU*).(en^ 
promessa. Il fatto e ette «iena 
vita di uno Stato questi due ele
menti non possono coesistere 
Ora la Diaspora, trasferendo il 
conflitto in una sfera puramen
te teorica, ha consentito al po
polo ebraico di conservare l'u
nità. Ma non appjma un ebreo 
viene In Israele e deve prende
re delle decisioni pratiche, 
questo conflitto esplode sia
mo un popolo o una religione? 
E infatti in Israele 1 grandi con
flitti sono sempre stati tra reli
giosi e laici 

Proprio • causa del conflitto 
di cui lei parta, Israele non è 
riuscito ancora a darsi una 
Costituzione. E per guattii-
care la mancata somziooe di 
alcuni problemi classici del
lo Stato moderno (Il matri
monio dvUa, ad esemplo) ai 
ricorra spesso ad un argo
mento «storico»: un certo 
numero di compromessi era 
necessario, si dice, a causa 
delta forza del partiti reli
giosi. Ma non è anche vero d 
contrario? E dot che I reli
giosi traggono forza da una 
certa ambiguità costitutiva 
di questo Stato? 

Tenga conto che la laicità é un 
risultato storico relativamente 
recente, anche per 1 popoli eu
ropei Oggi, per di più, ci tro
viamo In guerra con i nostn vi
cini, e sollevare un problema 
come quello del matnmonio 
ovile spezzerebbe alcuni fon

damentali legami di solidarie
tà Ma sono sicuro che, una 
volta ottenuta la pace, inizierà 
in questo paese una guerra 
culturale intoma. E perfino me 
lo auguro Penso infatti che tut
ti 1 grandi popoli sono passati 
attraverso una sorta di «guerra 
civile» che ha consentito toro 
di cristallizzare la propria iden
tità Quanto alla sua domanda, 
non credo che vi sia del •mar
cio* nella concezione stessa 
dello Stato- questo è uno Stato 
buco a tttttt gU f̂fetti, con una 
soia eccezione, che riguarda il 
matrimonio. Del resto, anche 
in Italia ci siete arrivati con una 
certa gradualità. 

Non erede che tutti onesti 
problemi riguardanti l'Iden
tità, che sembrano tormen
tare gli abitanti di questo 
Kiese, siano destinati col 

mpo a dissolversi natural
mente? In fin del conti, le 
nuove generazioni sono 
composte prevalentemente 
di gente che e nata qui, che 
non ha dovuto scegliere una 
patria. Già oggi, passeg
giando per le vie dì Tel Avtv, 
al Incontrano giovani che 
sembrano soddisfare, alme* 
no esteriormente. Il suo de
siderio di •normalità»... 

Non credo II problema è assai 
pio radicale Se lei dice a un 
giovane che il centro della sua 
identità é nel fatto di essere 
ebreo e non israeliano, egli ne 
trarrà la conclusione che può 
tranquillamente abbandonare 
questo paese senza alcun pre-
gluzio per la sua identità Ma-
gan troverà altrove una situa
zione più confortevole, e avrà 
I illusione di essere sempre a 
casa propria se il popolo 
ebraico è dappertutto, perché 
vivere qui? Già mezzo milione 
di israeliani hanno lasciato 
questo paese in 40 anni 

E lei trova dò patologico? , 

L'aspetto patologico sta nel 
fatto che quel giovane, ricono
scendosi come ebreo e non 
come israeliano, collochi la 
propria identità In qualcosa di 
astratto e non in un rapporto 
concreto con la lingua, le isti
tuzioni, la geografia di questi 
luoghi Lo dico con trepidazio
ne é stato cosi per pia di tre
mila anni e non vorrei che tra 
cinquantanni lo Stato di Israe
le cessasse di esistere. Oli ebrei 
pensano di poter vivere ovun-

3uè, sono specialisti nell'an-
arsene vur. lo non voglio an

darmene E voglio anche vac
cinare il giovane israeliano 
contro questo fenomeno del-
1 «ebreo errante», che pensa di 
poter conservare ovunque la 
propria identità 

C'è un saggio, nel suo libro, 
dedicato all'Olocausto. E un 
trauma che resta estrema
mente vivo nella società 
israeliana d'oggi... 

Negli ultimi anni vi sono stati 
progressi nell elaborazione di 
questo trauma immenso, attra
verso l'arte, la letteratura Per 
fortuna se ne parla sempre 
molto Ognuno poi lo affronta 
dal proprio angolo visuale, lo, 
ad esemplo non posso fare a 
meno di pensare che l'Olocau
sto sia la prova definitiva e as
soluta del fallimento della dia
spora Mi capita talvolta di im
maginare che vengano convo
cati in una sala tutti i grandi 
saggi di Israele, Mosé, Isaia, i 
profeti, i rabbini, e che venga
no proiettate su uno schermo 
le immagini dello sterminio e 
che qualcuno dica loro «que
sta sarà la fine per un terzo del 
popolo ebraico, e ora che lo 
sapete, cambereste qualcosa 
nella vostra concezione dell'e
braismo?» Alcuni diranno forse 
che è stala fatta la volontà di 
Dio, ma io credo che i più seri 
tra loro cercherebbero di mo
dificare qualcosa, cerchereb

bero, ad esempio, di consoli
dare I attaccamento alla terra, 
affinché gli ebrei non si disper
dessero nel mondo Badi tie
ne, non voglio minimamente 
attenuare le responsabilità dei 
nazisti tedeschi, dei fascisti ita
liani, del collaborazionisti 
francesi Ma lo ho il dovere di 
parlare anche per me stesso, 
per il mio popolo, e allora di
co mi voglio normalizzare, vo
glio che il mio popolo viva 
un'esistenza normale So bene 
che gli ebrei hanno la vocazio
ne ad essere unici, eletti, diver
si. Ma ogni popolo è natural
mente diverso da ogni altro gli 
italiani dal belgi. i/Delgi dagli 
argentini Ma sono tutte diffe
renze relative La differenza as
soluta non esiste e non deve 
esistere 

Non è questo, del resto, l'In
segnamento sionista? 

Precisamente Ma non dimen
tichi che il sionismo è stato 
un'impresa rivoluzionaria, gui
data da un esigua minoranza 
All'epoca della Dichiarazione 
Balfour, nel 1917, c'erano 15 
milioni di ebrei nel mondo e 
solo 60 mila vivevano qui, E al 
fondo di quell'impresa c'era 
un'autocritica amara sull'esi
stenza ebraica nella diaspora, 
sul carattere incurabile dell'an
tisemitismo il rischio dell'anti
semitismo é sempre presente 
immagini di essere un ucraino 
che vive a Gemobyl, condan
nato a restare su una terra con
taminata, la sua terra, e imma
gini che un suo vicino ebreo 
dica io me ne vado, io non so
no di qui, il mio sogno nasco
sto e sempre stato «l'anno 
Rrossimo a Gerusalemme» 

on è accettabile Non si può 
vivere ovunque come stranieri 
Naturalmente non ho nulla 
contro coloro che si assimila
no, che decidono di cambiare 
identità nazionale Ciò che 
non accetto é che il mondo sia 

considerato una catena di ho
tel, Il mondo è fatto di case, di 
patrie. Ecco, Il sionismo è stato 
una grande auto-terapia del 
popolo ebraico, un tentativo di 
ritrovare la normalità 

Con la fondazione di Israele 
gli ebrei hanno ritrovato 
ima terra. Ma su questa fer
ro viveva altra gente, I pale-
•tueat, titolari anch'essi di 
diritti e 41 rivendicazioni na
zionali. I ariamo stare per 
un momento I dati di fatto, le 
circostanze storiche. Quale 
i U diritto, morale prima an
cora che giuridico, che legit
tima la vostra presenza qui? 

lo non credo che la Bibbia ci 
garantisca un diritto particola
re su questa terra In termini 
storici, o religiosi, ogni diritto è 
contestabile, controverso II 
vero diritto incontestabile che 
appartiene agli ebrei è quello 
di un popolo senza terra mi
nacciato di morte, che rischia 
lo sterminio un tale popolo ha 
il diritto di prendere, anche 
con la forza se necessario, un 
pezzo di terra altrui per garan
tire la propria sopravvivenza È 
il dintto di un uomo affamato 
di rubarvi un pezzo del vostro 
pane Ma ho detto un pezzo, 
non tutto Non posso sfamarmi 
lasciando un altro nelle mie 
stesse condizioni di prima E 
necessario un compromesso 
Ali inizio i palestinesi non 
1 hanno voluto, e per molti an
ni hanno continuato a negare 
il nostro diritto Ora, almeno 
ufficialmente, accettano I idea 
di una divisione, e noi abbia
mo il dovere morale di dargli la 
loro parte E questo, ed é sem
pre stato questo, il dovere mo
rale del sionismo Anche se 
l'Orni, gli Stali Uniti l'Europa, il 
mondo intero, accettassero 
per ipotesi la nostra occupa
zione di tutta la Palestina, dob
biamo sapere, di fronte a noi 
stessi, che non sarebbe giusto 

Le statue di Limi nel museo archeologico di Firenze 

Una fondazione 
3er far rivivere 
'antica Luni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIUtLUiaiOHIOOINI 

• n GENOVA. L'anfiteatro di 
Luni, le piazze medievali del
la Val di Magra. I castelli e le 
ville del Golfo della Spezia e 
della Lumgiana fanno da 
sfondo ad un progetto cultu
rale destinato a coinvolgere 
numerose università (in pn-
mo luogo Genova, Pisa e Par
ma) e a trasformare quanto 
resta dell'antica città romana 
in una «capitate» della cultu
ra classica Luni, un leinpo ri
lucente dei bianchi marmi 
apuani, più volte saccheggia
ta, definitivamente abbando
nata dopo l'interramento del 
porto alle foci della Magra e 
depredata per secoli da ren-
tiers locali e nobili di mezza 
Europa sino al punto che in-
ten palazzi furono edificati 
con le sue pietre e le sue lapi
di, potrà trovare una nuova 
ragione di vita grazie a una 
fondazione promossa dalla 
Regione Uguna e capace di 
attrarre non solo gli stanzia
menti pubblici ma anche I 
capitali dell'induca cultura
le. 

£ questa il senso di una 
proposta del Pds, il cui grup
po regionale ha messo a 
punto un lesto di Legge che . 
dovrebbe approdare in con
siglio dopo il periodo estivo. 
L'idea della fondazione 
prende le mosse dal piogeno 
messo a punto dai un Comi
tato intemazionale di studio
si animato da Umberto Albi
ni, sorto quattro anni fa, au
spice la Regione, sulle tracce 
di una prima Iniziativa lan
ciata dalla provincia della 
Spezia Esso prevede l'istitu
zione a Luni di sezioni per il 
teatro e la poesia lirica classi
ca, l'archeologia e la storia 
delle tecniche monumentali, 
la filosofia e la filologia clas
sica. Quest'ultima ha già ini
ziato la sua attività, dui 23 al 
25 aprile, nel monastero del 
Corvo a Bocca di Magra, è in 
programma il quarto conve
gno internazionale plutar-
eneo promosso dalla Inter
national Plutarch Society Al
le «sezioni» si affianchereb
bero con il tempo tre Centri 
permanenti di produzione 
culturale uno, a carattere in
teruniversitario, sempre de
dicato agli studi classici, un 
secondo specializzato nell'e
ducazione al linguaggio dei 
mass media e il terzo conce
pito come laboratorio sull'ar
te contemporanea, vista nei 
suoi rapporti con il inondo 
antico L'idea è affascinante 

D A R I O M I C A C C H I 

«Guerra», un particolare osila Porta di Rotterdam 

•MARDEA. Nel battente di 
destra della Porta della Morte 
in San Pietro, nella f seda che 
guarda l'interno della basilica 
romana sta impressa una pic
cola mano dalle dita forti E la 
mano che Giacomo Manzù 
nel 1963, ha voluto lasciare 
come firma Gli chiesi una vol
ta il perché di quella piccola 
mano lasciata come impronta 
sul muro di bronzo. «È la ma
no che ha fatto la porta, la 
mano di uno che ha lavorato 
per dominare creta e bronzo, 
una mano come tante che la
vorano nel mondo io artista, 
loro operai artigiani contadi
ni» Quella mano io I avrei fo
tografata e messa ad apertura 
dilla mostra «Omaggio a Man
zù» che é stata inaugurata a 
pochi mesi dalla morte, con 
l'esposizione di 79 tra sculture 
e disegni, il 22 maggio e che 
sari visibile fino al 22 settem

bre alla Raccolta Manzù di Ar-
dea (tutti i giorni, ore 919; via 
Laurentina km 32,800, tei. 
9161022) Oltre agli originali 
che riguardano tutti le tre por
te di Manzù la Porla della 
Morte in San Pietro (1947 -
1964), la Porta dell'Amore per 
Salisburgo (1955 -1958). la 
Porta della Pace e della Guer
ra per San Laurenz di Rotter
dam (1965 - 1968), sono 
esposte alcune belle fotogra
fie di Aurelio Amendola per 
un volume edito da Amilcare 
Pizzi due anni fa II catalogo 
della mostra é curato da Livia 
Velam, direttrice della Raccol
ta, e contiene anche scritti di 
Augusta Monfennl e di Inge 
Schabel Manzo 

Per 20 anni dal 1947 al 1964 
Manzo fu Impegnato con le 
porte ma non tralasciò altri 
aspetti della scultura furono 

anni di straordinaria fertilità 
creativa. Manzù era un artista 
di sinistra, in molti momenti di 
forti e radicate convinzioni co
muniste, e le opere «religiose» 
stanno II a documentare quali 
e quante energie d'amore e di 
pace che passavano per il 
mondo passarono anche at
traverso quella sua piccola 
mano. Peccato che sul catalo
go nessuno abbia ricordato 
qual era il «clima» del mondo 
ai giorni di Papa Giovanni 
XXIII, di Nikita Krusciov e di 
John Kennedy Anche l'amici
zia con don Giuseppe De Lu
ca e quella poi straordinaria 
con Papa Giovanni avrebbero 
meritato una paglnetta pur
ché dal rapporto tra questi tre 
uomini venne fuori il gran mu
tamento della Porta della Mor
te rispetto al progetto iniziale 
Non si capirebbero le porte di 
Salisburgo, Roma e Rotter
dam senza la grandiosa pres
sione delle speranze di pace e 

di rinnovamento che veniva
no da ogni parte del mondo 
che Manzù sentiva come sue 
Nel venti anni spesi per le por
te si rinnova la plastica di 
Manzù, si fa più ardimentosa 
e competitiva rispetto ad altri 
contemporanei come Picasso 
con la sua Pace e Guerra o co
me Matisse con la sua bianca 
cappella di Vence dalle colo
ratissime vetrate Manzù arriva 
a un movimento largo e ritma
to di grandi drappeggi, a ca
dute vertiginose di pieghe che 
avvolgono angeli, a uno stiac
ciato dalie forme contro su
perila piatte dalle quali agget
tano con volumi pieni e vuoti 
e con sottolineature di linee 
incise Arriva a inserire nella 
Porta della Morte la donna 
che piange il figlio o il fratello 
o lo sposo partigiano impicca
to per i piedi In ricordo del 
papa morto, chiude la figura 
di Giovanni in preghiera nella 

forma della colomba di Picas
so Come sembrano lontani 
gli antichi amon per Donatel
lo e Agostino di Duccio' Più 
della Porta dell'Amore di Sali
sburgo e della Porta della Pa
ce e della Guerra di Rotter
dam è la Porta di San Pietro 
che rappresenta il suo vertice 
poetico, la sua maggiore in
novazione plastica, il suo rea
lizzato dialogo con la gente 
quanta più gente è possibile 
Salisburgo è ancora un com
promesso con la storicità del
ie porte delle cattedrali Rot
terdam offre una soluzione 
greca da altare di Pergamo 
per I immagine della Pace e 
della Guerra £ la Porta di San 
Pietro che dà veramente im
magini del tormento e dell an
sia contemporanei che si pla
cano nella preghiera univer
sale della colomba Giovanni 
XXIII Uno straordinario grup
po di disegni consente di pe
netrare nei progetti di Manzù 

e anche nel gusto citile va
rianti dopo il progetto per lui 
vincente E ci sono, poi, quei 
disegni cosi intimi del «appor
to con Papa Giovanni quando 
gli fa il ritratto quando discute 
con lui e quando lo gue rda sul 
letto di morte Sono disegni 
nei quali la linea corre senza 
pentimenti e talora va a scio
gliersi in piccole macchie A 
volte il disegno è iron co co
me nella ritornante figura di 
monsignor Capovilla occhia
luto Lui, Manzù, ha sempre 
I ana del testimone stupefatto 
e ammaliato da Papa Giovan
ni Tra i disegni più beili sono 
alcuni disegni di violenza e di 
tortura che lo scultore ha co
minciato a tracciare ai giorni 
lontani delle «Crocifissioni» Il 
Cristo crocifisso è chiaramen
te un simbolo dell umanità 
sofferente sotto la croce stan
no prostitute grasse e purulen
te e aguzzini nazisti che sem

ina, dopo quattro anni di stu
di, non è ancora riuscita a 
decollare, tanto che ora è ne-
cessano prorogare l'attività 
del Comitato organizzatore 
La mobilitazione dei mondo 
scientifico, che è valsa a 
scongiurare operazioni di
struttive come l'archeognll 
progettato a ridosso del par
co archeologico, non è nu-
scita ad avere la meglio sul 
burosauro regionale Da qui 
la decisione del Partito De
mocratico della Sinistra si 
promuovere una svolta attra
verso una proposta di legge 
in piena regola. «Abbiamo 
scelto la figura giuncuca della 
fondazione sia perchè più 
adeguata all'ampiezza dell i-
riiziativa, che implica un rap
porto con i più importanti 
centri accademici e culturali 
europei, sia a garanzia di un 
adeguato grado di autono
mia scientifica e organizzati
va senza il quale i rischi della 
burocrazia e della lottizza
zione sono sempre in aggua
to - spiega i! consigliere San
erò Bertagna, primo firmata
rio del testo - Le prime rea
zioni ? Entusiasmo nelle uni
versità, specialmente a Ge
nova, e aperta disponibilità 
della giunta regionale. An
che questo è un segno del 
tempi». 

L'impegno finanziario 
oscillerà fra i tredici e i quin
dici miliardi oltre a un fondo 
di dotazione di tre miliardi, la 
fondazione Luni dovrebbe ri
cevere dalla regione la ex co
lonia Olivetti di Marinella, un 
grande edificio abbandonato 
che con II suo parco si affac-
e a sulla spiaggia versiliese, 
debitamente ristrutturato ed 
arredato 11 complesso ospi
terebbe stages, convegni e 
seminari, ma verrebbero uti
lizzati altn spazi monumen
tali che in questo «corridoio» 
fra la Uguna e la Toscana 
non mancano la fortezza di 
Castracelo, già attrezzata co
me spazio espositivo, la for
tezza Firmafede di Sarzana, 
per la quale sono in arrivo 
quattordici miliardi, il castel
lo di Lena, le mirabili piazze 
di Castelnuovo Magra e di Ni
cola. È troppo per trasforma
re Luni nella «Siracusa del 
Nord» e restituire una identità 
ad un temtono di grande 
pregio, nei quale si stratifica
no le testimonianza di grandi 
culture dalla preistoria agli 
estruseti!, dalla romanità al 
medioevo sino alla civiltà 
contadina? 

Una mostra ad Ardea con sculture e disegni dell'artista. Resterà aperta sino al 22 settembre. 

Quelle porte di Manzù aperte sulla pace 
brano seguire una matta be
stialità nei loro gesti come det
tati da un automatismo I dise
gni di pieghe per le chiese di 
Rema e Rotterdam fanno un 
altro gruppo fantastico di im
magini tra le più libere di 
Manzù diventeranno uno dei 
motivi strutturali fondamentali 
nella serie degli «Amanti» rea
lizzati in piccoli e grandi for
mati e nelle matcne le più di
verse e spesso col pensiero al
le pieghe meravigliose delta 
Santa Teresa in estasi del Ber
nini vista come una creatura 
innamorata In mostra sono 
tutti frammenti di opere mo
numentali che hanno richie
sto per la progettazione e la 
lavorazione un impegno im
mane, costante, senza sban
damenti psicologici lungo gli 
anni Anche questo attacca
mento sereno e antiromantico 
al lavoro per raggiungere bel
lezza é un lascito assai mo
derno di Manzù 

l'Unità 
Domenica 
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